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UNA MONETA PER UNDICI Lunedì 4 maggio 1998l’Unità3R

Il presidente parla in diretta tv. Disteso per la vittoria ottenuta. «Sarà l’Europa delle volontà organizzate, non una società anonima»

Champagne per Chirac
«Ho alzato la voce, l’ho fatto per la Francia»

DALL’INVIATO

PARIGI. Ascoltando ieri sera Jac-
ques Chirac parlare per un’ora in
tv di euro e di Europa veniva da
pensare che, tra i due reduci della
notte lunga e litigiosadiBruxelles,
era lui ad essersela cavata meglio.
L’altro, Helmut Kohl, avrà senz’al-
tro maggiori difficoltà nel render
conto alla sua pubblica opinione
di quel braccio di ferro sulla presi-
denzadellaBancacentrale.Perché
se è vero che Wim Duisenberg, il
favorito della Bundesbank, sarà il
primo ad occupare quel trono, è
anche vero che la sua presidenza
non andrà oltre i quattro anni del
periodo preparatorio al vero lan-
cio dell’euro. Chirac ha ottenuto
che se ne vada a casa a metà man-
dato e che lasci il posto al francese
JeanClaudeTrichet.Bisognavave-
dere con quale aria sorniona e con
quali ironicibagliorinellosguardo
il presidente ieri sera ha ripetuto,
ad uso e consumo dei francesi, la
favoletta sulla quale si basa il com-
promesso di Bruxelles: «Wim Dui-
senberg non auspica, per ragioni
personali, di portare a termine il
suomandato...».Eall’intervistato-
re che gli diceva «ma insomma,
presidente, l’Europanonpotrebbe
portareunpo’difranchezzaneldi-
battito politico?», lui rispondeva
congrandissimaeimpudica faccia
di bronzo: «Ma il dibattito è di
grande franchezza, gliel’assicuro.
Eleassicuroanchechespessonelle
discussioni i toni salgono...», fa-
cendo così capire che se la Francia

porta a casa qualcosa è perché lui
ha alzato la voce e battuto i pugni
sul tavolo. Cosa peraltro perfetta-
mente verosimile, anche perché
sulla faccenda Jospin e Chirac si
sono mossi a braccetto in buona
sintonia.

Un solenne intervento televisi-
vo qualche giorno prima di Bru-
xelles,un’oradiintervistailgiorno
dopoilvertice.Chiracinquestafa-
sesivuolepedagogo.Nonhadetto
nulla di nuovo né di
originale, ma si è vo-
luto rassicurante co-
me se il paese fosse in
preda al dubbio. La
sua è un’Europa ob-
bligata dai tempi:
«Nonsipossonosem-
pre condurre batta-
gliesulpassato,sifini-
sce con il perdere la
guerra». E ancora: «È
vero, in passato sono
stato reticente. Ma la
mia reticenza veniva
dal cuore, ora ha vin-
to la ragione». Quale Europa per il
futuro? «Un’Europa di volontà or-
ganizzate, non una società anoni-
ma con un pilota automatico». E
naturalmente «un’Europa degli
Stati, non un’Europa di non so
quale federalismo». Insomma
«l’Europa del generale De Gaulle»,
né più né meno. Per questo Fran-
çois Hollande, il segretario sociali-
sta, ha subito commentato: «Tro-
vo che l’Europa disegnata dal pre-
sidente sia disincarnata, che man-
chi di energia creatrice». Difficile

darglitorto.
Chirac naturalmente non lo di-

ce («la questione è prematura»),
maloscenariocheglipiaceraffigu-
rarsièun2002trionfalepericolori
francesi insalsagollista:JeanClau-
de Trichet ai comandi della Banca
centrale (coadiuvato da un vice
anch’egli francese, Christian
Noyer) e lui rieletto (in quell’anno
scadrà il settennato) all’Eliseo. Per
questoierieracontento,moltopiù

di Helmut Kohl che nell’immi-
nente campagna elettorale vedrà
sicuramente rimproverarsi di aver
«ceduto» i comandi monetari in
mani nemiche. L’uscita televisiva
di ieriseraèservitaancheamettere
un pò d’ordine in famiglia. I golli-
sti in questi ultimi tempi sembra-
no abitare tutti in una bettola ris-
sosa. Si sono divisi su tutto, ma in
particolare sull’euro. Tanto che,
chiamati ad esprimersi all’Assem-
blea nazionale, hanno preferito
astenersi dal voto: «È vero, tutto

ciò fa un pò troppo disordine», ha
concessoeammonitoChirac.Eha
avutofacilegioconelricordareche
anche la maggioranza di governo
si è spaccata, con i comunisti con-
trari alla moneta unica: «Ma que-
sto-haspiegatopaterno-èuncon-
flittochepercorretrasversalmente
la destra e la sinistra: èunconflitto
traglianzianieimoderni».

L’opinione pubblica francese
pare acquisita all’idea della mone-
ta unica. Il 67 percento l’accetta.
Unbelpassoavanti, sesipensache
al referendum per il trattato di
Maastricht,nel settembredel ‘92, i
sì la spuntarono di un capello: 51
percento contro 49 percento. In
quel terzo di diffidenza si ritrova-
no comunisti, parte dei gollisti e
naturalmente i lepenisti. Jean Ma-
rie Le Pen è sul piede di guerra ma
per fortuna -nonessendocielezio-
nidaquiall’estate,èprivodi tribu-
na. Ciò non gli ha impedito, il 1
maggio,diaccusareChiracdiesser
riuscitoa farequelloche«néHitler
né Petain erano riusciti a fare: tra-
sferire le riserve della Banca di
Francia a Francoforte». Ieri, com-
mentando l’intervento di Chirac,
ha rincarato la dose: «L’euro è un
crimine, perché comporta la mor-
tedelfrancoequindiiltradimento
della nazione», né più né meno. Il
tonopedagogicocheChirachavo-
luto assumere non èdunqueprivo
di fondamento.Chenondimenti-
ca che Le Pen ha ancora il 15%,
malgradotutto.

Gianni Marsilli
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Impersona l’uomo con due
identità, Gerhard
Schroeder, da oggi in visita
per due giorni in Italia: è il
presidente di turno del
Bundesrat, la camera dei
rappresentanti regionali a
Bonn, ma anche, e
soprattutto, il «campione»
su cui l’opposizione
socialdemocratica punta
per battere il cancelliere
Helmut Kohl alle elezioni di
settembre. I due volti di
Schroeder, assieme a
quello di ministro
presidente della Bassa
Sassonia, si intrecciano
strettamente nei colloqui
che l’ospite avrà oggi a
Roma e domani a Milano e
che si inseriscono in una
griglia di appuntamenti
italo-tedeschi fattasi più
fitta con la nascita ieri
dell’Euro a undici. Ma di
Schroeder il lato che
certamente più
incuriosisce è quello di
sfidante di Kohl, in carica
da circa 16 anni. Ed è per la
prima volta che in tale
veste l’ospite si incontra,
oltre che con D’Alema e
Prodi, con il ministro degli
esteri Lamberto Dini e con
il presidente del Senato
Nicola Mancino. I colloqui
di Schroeder proseguono
domani a Milano, in
particolare con una tavola
rotonda al «Corriere della
Sera». Già si sa che, in caso
di vittoria, il candidato
cancelliere
socialdemocratico intende
imprimere alla politica
tedesca una svolta nel
senso dell’innovazione,
dell’ammodernamento
dello stato, facendo però in
modo che la Germania
rimanga un partner
affidabile nei confronti di
vicini e alleati. L’Euro, nei
cui confronti Schroeder ha
spesso mostrato un
entusiasmo assai più
contenuto di quello
consentito dalla linea
ufficiale del suo partito,
viene visto come un fatto
compiuto: l’accento, dice il
candidato cancelliere, va
ora posto sulla lotta alla
disoccupazione.

Da oggi
a Roma
Schroeder
l’anti-Kohl

Sono certo
così
partirà
l’Europa
degli Stati

L’Europa cerca la sua strada
tra la politica e l’economia
Partenza difficile ma non è il Grande Azzardo

IN PRIMO PIANO

Il presidente Jacques Chirac durante il suo discorso televisivo Wojazer/Reuters

DALLA PRIMA

ultima analisi, il suo volto peggiore,
quello dell’attaccamento al potere e al-
le poltrone. Niente di nuovo, si dirà.

L’idea che il tentativo in atto sia an-
che un Grande Azzardo, in cui interes-
si politici, aspirazioni storiche, ideali e
persino miti politici prevalgano sulle
dure lezioni della realtà, ha del resto
autorevoli sostenitori. La Thatcher, ad
esempio, lo dice da tempo: «Sarà un
fallimento».

Sul volto di Kohl, che pure è uno de i
protagonisti convinti dell’unità euro-
pea, sembrava stampata la domanda
di tanti tedeschi: il marco è così forte,
c’era proprio bisogno di questo euro?
L’altra notte, nel cuore della trattati-
va, il Cancelliere ha confessato le pro-
prie angosce a Romano Prodi: «Per te è
più facile, perché hai un paese unito
sull’Europa. Io ho dei problemi in que-
sto periodo...». Sensazioni. Magari

sincere. Ma se inducessero
a un’analisi sbagliata?

Guardando l’impegno,
lo sforzo, l’entusiasmo
dei ministri e dei leader,
nel corso della defatigan-
te trattativa, bisognereb-
be chiedersi se non sia
giusto essere più generosi
e rispettosi della grandez-
za dell’evento. E infatti i
sostenitori dell’Euro, go-
verno italiano in testa, si
affrettano a reagire allo
scetticismo e alla delusio-
ne, ribaltando interrogati-
vi e argomenti.

Prima domanda: ma era pensabile
che un’operazione di questa portata,
mai realizzata nella storia del Vecchio
Continente, potesse avvenire in modo
indolore, cancellando d’incanto gli in-
teressi diversi, peraltro legittimi, che
ogni leader portava sul tavolo di Bru-

xelles?
Seconda domanda:

ma perché, e dove, la
politica avrebbe fallito?

Terza domanda: tut-
to quel che è successo si
può ridurre a uno scon-
tro tra interessi della
politica e logica dei
banchieri?

Quarto e fondamen-
tale argomento: questo
travagliato inizio non è
la conferma che l’unio-
ne monetaria, come
vanno dicendo i governi

europei, va rapidamente accompagna-
ta da un’unione politica che esprima
la sua autorità in modo democratico e
istituzionale?

I fatti, anche delle ultime settimane,
danno risposte a tutte queste doman-
de. A chi si meraviglia del travaglio
nella trattativa, Prodi risponde così:

«Come potete pensare
che si diminuisca così
fortemente la propria so-
vranità, senza che vi
siano problemi, tensioni
e recriminazioni? Voi
pensate che un paese di-
ca: Benissimo, vai avan-
ti tu?». A chi parla di
fallimento della politi-
ca, gli uomini dei gover-
no, gli «euro-convinti»,
ricordano un dato ele-
mentare: se tutto fosse
dipeso dai banchieri e
dallo loro rispettabile lo-
gica, l’euro non sarebbe mai nato. Di
più: in fondo, la politica non ha dovu-
to risolvere un problema nato da una
forzatura dei banchieri, che avevano
già scelto in anticipo l’uomo chiave
della costruzione, legando le mani ai
leader europei? L’impiccio, non è nato
da lì? Perfino sull’idea riduttiva di uno

scontro franco-tedesco ci
sarebbe molto da dire. Si
potrà dire che la diplo-
mazia si è fatta cogliere
impreparata, ma la real-
tà è che l’altra notte sono
venuti allo scoperto non
interessi contrapposti ma
due concezioni ugual-
mente rispettabili: una,
quella francese, del pri-
mato assoluto della poli-
tica sull’istituzione mo-
netaria, riaffermato, an-
che a costo di qualche
strappo, nella scelta del

capo della Banca europea. L’altra,
quella tedesca, fondata su una visione
forte della moneta, come bene «auto-
nomo» da custodire al riparo delle
troppe interferenze della politica, nel-
l’interesse dei risparmiatori e dei citta-
dini presenti e futuri. Non è affatto da
demonizzare questa visione, perché si

fonda su un’autonomia della Banca
centrale rispetto al governo, che ha
giustificazioni storiche nobilissime.

Queste due concezioni si sono sem-
pre scontrate e si scontreranno ancora.
Ma sono, appunto, due concezioni po-
litiche economiche, non due universi
contrapposti. Alla fine, se una lezione
viene dalla notte di Bruxelles, è la con-
ferma di quello che un uomo come
Ciampi, protagonista assoluto dell’in-
gresso dell’Italia nell’Euro ma anche
ex governatore della Banca d’Italia, ha
spiegato l’altra sera ai giornalisti ben
prima dell’intoppo sulla nomina: l’Eu-
ropa, ha detto, ha la necessità di darsi
rapidamente un’unione politica forte,
che faccia da contraltare al potere mo-
netario. Senza questo la costruzione
resta zoppa, e anzi è esposta a venti
velenosi. Che il nodo sia venuto al pet-
tine subito, nella sua vera dimensione,
potrebbe essere un vantaggio per tutti.

[Bruno Miserendino]

Idelusi
Unbrutto
spettacolo
quellochesiè
vistonella lunga
trattativasulla
nominaper la
Bancacentrale
europea

Gliottimisti
Era impensabile
cheuna
costruzionecosì
ambiziosa
venisse
realizzatasenza
contrastie
tensioni

Per l’economista americano «l’unione monetaria è un inizio, la partita si giocherà sulla lotta alle povertà»

Galbraith: «Basta euforia, la sfida parte ora»
L’INTERVISTA

ROMA. «L’unione economica e mo-
netaria è un passaggio decisivo per la
costruzione di un’Europa unita. De-
cisivo, ma non esaustivo. Ai miei
amici europei consiglio di evitare un
eccesso di euforia: perché ora si apre
la sfida forse più difficile, di certo la
più impegnativa: utilizzare la leva
monetaria per determinare, su un
pianosovranazionale,incisivepoliti-
che sociali e per l’occupazione. In-
somma, si tratta di ridefinire in chia-
ve europea un moderno Welfare.
Non sarà impresa facile né indolore.
Eunacosaècerta: l’Europaunitanon
sarà un’Europa socialmente e politi-
camente“pacificata”».

A sostenerlo è John Kenneth Gal-
braith,90anni, ilgrandeeconomista
americano che fu influente consi-
gliere di John F. Kennedy e Lyndon
Johnson, il «nume tutelare» del libe-
ralismodisinistraamericano.

Professor Galbraith, quella del
2 maggio, si è detto e scritto, è sta-
ta unagiornata storica per l’Euro-
pa.Èd’accordo?

«Sì. Ma ad una condizione: che si

consideri l’Uem come un “nuovo
inizio” e non come il raggiungi-
mento di una meta finale. Non può
essere la moneta il solo “collante”
dell’Europa dei popoli. Penso ai di-
ciotto milioni di disoccupati, alle
giovanigenerazionichevedonoda-
vantiaséunfuturoincerto,allevec-
chie e nuove povertà che segnano
anche l’Europa più avanzata. Que-
sto immenso popolo di esclusi deve
essere l’assillo dei governanti euro-
pei.

Quale dovrebbe essere a suo av-
viso la priorità sociale dell’Euro-
paunità?

«La lotta alle povertà. Ed uso vo-
lutamente ilplurale,perchéintutto
l’Occidente avanzato l’emargina-
zione sociale si presenta sotto mol-
teplici vesti. Direi, con uno slogan,
che per radicarsi nella coscienza dei
popoli del vecchio Continente gli
”Stati Uniti d’Europa” devono an-
dareoltrel’orizzontediMaastrichte
definire un nuovo “alfabeto” delle
opportunità e della solidarietà so-
ciale.

Vorreitornaresulbracciodifer-
ro per la presidenza della Bce. Si è
trattatosolodiunabegadipoltro-
ne?

«Assolutamente no. È stato uno
scontro tuttopolitico tra idee diver-
se circa i caratteri da imprimere al-
l’Europa unita. A ciò vanno aggiun-
te anche questioni interne ai Paesi
protagonisti del braccio di ferro. Mi
riferisco in particolare alla Germa-
nia. Il Cancelliere Kohl deve affron-
tarelapiùdifficilecampagnaeletto-
raledellasua lungacarrierapolitica.
Nel suo Paese sono in molti a consi-
derarlo un “traditore” per aver “eu-
ropizzato” la Germana e “svendu-
to” ilmarco.Kohldovevadimostra-
re che l’Euro nasceva sotto il segno
tedesco. Ma questa, come dicevo, è
tattica elettorale. Ciò chepiùconta,
inprospettiva,ècogliereicontenuti
dello scontro che ha contrapposto
Germania eFrancia.Al fondo,vi so-
no culture, priorità sociali, accenti
programmatici difficilmente com-
ponibili».

Acosasiriferisce?

«All’attenzione più marcata da
parte francese verso i temi dello svi-
luppo e dell’occupazione. Non di-
mentichiamocheèunfrancese,Jac-
ques Delors, l’estensore del “Libro
bianco” in cui veniva indicata una
strategia di crescita occupazionale
fondata, tra lealtrecose, sullarealiz-
zazione di grandi infrastrutture so-
vranazionali. Ebbene oggi in Fran-

cia, come in Italia e in Gran Breta-
gna, governano coalizioni di sini-
straodi“sinistra-centro”cheper lo-
ro stessanaturamostranomaggiore
sensibilità alle questioni del lavoro
edella sicurezza sociale. Edèsull’as-
se Parigi-Londra-Roma (acui da set-
tembre potrebbe aggiungersi anche
Bonn, se le elezioni per il cancellie-
ratoverrannovinte,comeindicano
tutti i sondaggi, dal candidato so-
cialdemocratico) che può realizzar-
si un’Europa in cui equità e rigore
marcino insieme, un’Europa fon-
data su un moderno Welfare e non
suunsuosmantellamento».

C’è chi, in Italia, ad esempio il
leader del Polo Silvio Berlusconi,
ha accolto l’Euro chiedendo in
nome della «giustizia fiscale» che
orailgovernoabbassiletasse.

«Ma questa è pura demagogia.
Che accomuna le destre europee e i
conservatori Usa. Coloro che chie-
donol’abbassamentodelletassede-
vono dire con altrettanta chiarezza
inqualedirezioneloStatodovrebbe
reperire le risorse atte a realizzare

programmi di assistenza e di solida-
rietà sociale. Attendo con interesse
una risposta, ma dubito fortemente
chepotràarrivare».

Professor Galbraith, qual è il
prossimo passo da compiere per
dare piena attuazione agli «Stati
Unitid’Europa»?

«Senz’altro il rafforzamentodelle
istituzioni politiche sovranaziona-
li. Solo un forte potere politico, in-
fatti, può bilanciarequellomoneta-
rio. Mi lasci aggiungere che decisivi
saranno i tempi di un’azione politi-
ca volta a colmare il deficit demo-
cratico dell’Unione. Vede, in questi
giorni giungono dall’Europa noti-
ziecontrastanti.C’è l’euforiadiBru-
xelles, ma anche la crescita dei mo-
vimenti razzisti di estrema destra in
GermaniaeFrancia.Pernonparlare
poidelrischiodiunnuovoconflitto
nei Balcani. E in diversi casi, l’estre-
ma destra accresce la propria forza
facendo leva sulla paura e la diffi-
denza di vastemassedidisoccupati.
Sevuolesseredavveroconvincente,
la risposta offerta dagli statisti euro-

pei deve andare ben oltre la Mone-
ta».

Se dovesse consigliare ai futuri
governanti degli «Stati Uniti
d’Europa» un investimento stra-
tegico, inqualedirezionesiorien-
terebbe?

«Verso la formazione. Inquesto, i
leader riformisti europei dovrebbe-
ro fare propria una felice intuizione
di Bill Clinton: la comprensione,
cioè, dell’importanza decisiva del-
l’istruzione come garanzia di un’ef-
fettivaeguaglianzadiopportunità.

Un’ultima domanda, professor
Galbraith: gli Usa devono avere
pauradell’Europaunita?

«Direi proprio di no. L’Europa,
infatti, non è percepita dall’opinio-
ne pubblica americanacomeunpe-
ricolo né come immanente minac-
cia all’egemonia del dollaro. C’è,
semmai, una diffusa indifferenza,
testimoniata anche dallo scarso pe-
so dato dai vari network televisivi
all’avvenimento».

Umberto De Giovannangeli
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